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Satellite Editions

Questo libro è dedicato a mia figlia Paolina, a tutte le interessanti persone incontrate che mi hanno entusiasmato, a tutti coloro che hanno condiviso la mia passione e alla mia editrice Clémence Blochet che ha saputo sapientemente ammaestrarmi.

Stanislas Kazal, 26/10/2016


PREFAZIONE

2 journali : SPIR!T & JUNKPage

24 numeri

3 anni di collaborazione 

33 articoli nella stessa edizione del nostro dipartimento

Più di 90.000 caratteri, ossia una cinquantina di pagine per un libro in edizione tascabile.

Questa è in cifre la sintesi di questa opera. Una raccolta di testi pubblicati tra il 2012 e il 2015 nella rivista culturale gratuita della Gironda. 

I temi e i soggetti trattati sono diversi: patrimonio, economia, architettura, urbanistica, ecologia e ambiente, rivoluzione digitale e nuove tecnologie, sociologia, musica -dalla classica al rock passando per l'electro music, sviluppo locale, spirito Do It Yourself...

Missione: scoprire il Genius loci del nostro territorio. 

Quello dell'Entre-deux-mers nell'arc en rêve, passando per i giardini condivisi e la guerriglia gardening bordolese, la fabbrica di pelle di pesce F.e.m.e.r a Teste-de-Buch, la moneta locale del Créonnais, la Garonne virtuale (sul web Vis le fleuve), la Garonne fisica (la nuova isola sull'estuario), les Folies a Lormont, le terre abbandonate di Darwin, le arnie di Eric Jean apicoltore di Montussan, l'industria del porno di Pessac, la clinica delle bambole negli Chartons, l'osteria danzante Chez Alriq, l'app Baladovore, la BNSA la Banque numérique du savoir d'Aquitaine, i segreti della French Tech...

Gli argomenti sono molto differenti si va dall'esposizione critica al ritratto, il tutto tramite la presentazione di iniziative o di luoghi.

Il metodo: mostrare il locale ma anche il globale e l'universale grazie a un approccio interdisciplinare che fa dialogare le culture.

Questi testi cuciti insieme rivelano anche il rapporto di fiducia tra l'editrice e il giornalista che ben conoscono i loro rispettivi modi di pensare. Nel corso del tempo, diventa quasi un gioco imbarcarsi in un nuovo soggetto, in una nuova sfida intellettuale. Oggi posso dire di non aver mai affidato un soggetto a caso a Stanislas. Sapevo che ogni singola proposta sarebbe stata sottoposta alla metodologia analitica, alla dissezione del pensiero, a una curiosità infinita e allo spirito critico. Tutto questo per rivelare al meglio le potenzialità di un soggetto. 

Clémence Blochet, Editrice.

Entre-deux-mers, simboli e misteri.

––––––––

Qualora ci fossero luoghi di passaggio tra due dimensioni, è  a Entre-deux-mers che bisogna cercarli.  Per farlo è necessario invertire la corrente della transumanza balneare e dirigersi all'interno, verso oriente. A trenta chilometri da Bordeaux, sulla «via Turonensis», quella del pellegrinaggio per San Giacomo di Compostela. 

Qui si  Incontrano le antiche vestigia dell'abbazia di La Sauve Majeure. Questo edificio romanico,  costruito nel 1070 dal benedettino San Geraldo sul modello di Cluny fu, nel medioevo, il principale centro spirituale d'Aquitania. 

In queste imponenti rovine di un tempo ove magia e religione si disputavano l'anima degli Uomini, i piccoli dettagli vi colpiranno più intimamente dell'antico splendore. Le figure scolpite, «bibliche» ma anche «pagane», si riveleranno delle chiavi verso una dimensione nascosta ma anche dei pezzi di un puzzle iniziatico alla «Dan Brown». Questo potrebbe sicuramente portarvi non lontano da La Sauve, verso altre rovine enigmatiche come la Commenda dei Templari di Salle Bruneau  a Frontenac. 

Studio Mumbai, il Sāṃkhya tra sole e luna

Il bambù deve esser tagliato quando non c'è la luna, perché? Perché durante queste notti, non ci sono insetti e il bambù, durerà venti anni.

Le metropoli indiane come Mumbai, già forte dei suoi 22 milioni di abitanti, si sviluppano a ritmi esponenziali. 

Questi mutamenti di contro, sconvolgono i minuscoli villaggi remoti facendoli diventare anch'essi più urbani sia nei costumi che negli usi.

Il tempo dell'India scandito dalla luna, deve fare i conti con il tempo solare occidentalizzato. La tradizione non è una negazione della modernità e, sia nel vissuto quotidiano che nell'abitato, rivela la sua via di mezzo. Il centro di architettura Arc en rêve, espone nella sua grande galleria, fino al 31 maggio 2015, la prima grande presentazione monografica dedicata a studio Mumbai con il titolo " between the sun and the moon"  -tra sole e luna-. Fondato nel 1996 dall'architetto Bijoy Jain, lo Studio Mumbai è un'agenzia di architetti formata da Samuel Barclay (architetto americano), Jivaram Sutar (carpentiere), Pandurang Malekar (muratore) e Bhaskar Raut (muratore tradizionale e falegname).  L'originalità dell'approccio di studio Mumbai, risiede nella creazione di una costruzione che nasce da un processo di dialogo collettivo, da uno scambio di conoscenza tra i vari mestieri, in relazione al territorio nella sua dimensione immaginaria, reale e simbolica. 

Il moto "circumambulatorio" nella visita dell'esposizione, i tavoli disposti lungo le finestre, offrono una vista sul mondo nonché uno sguardo dal di fuori su noi stessi. 

È in questo modo che Bijoin Jain ci apre lo spazio di un atelier di vaste dimensioni sul continente indiano. 

I materiali, i pigmenti direttamente attinti dalla realtà, sono esposti a ogni possibile ricombinazione, sul filo dell'ispirazione in base al bisogno e in riferimento alla filosofia Kapila, il Sāṃkhya, dove non è la volontà che anima le cose ma la necessità... Lo studio Mumbai, la cui sede è ad Alibug, a due ore di macchina dalla città, sviluppa solo degli stampi di catrame, dei modelli in cera, e delle tavole intagliate. Qui è la grandezza della natura a farla da padrona. La distanza tra concezione e realizzazione è ridotta. Non per un motivo di rapidità ma, al contrario, per un'esigenza alchemica, per una maturazione dei tempi, perché il tempo è il costruttore. Utopia concreta, ogni creazione esposta realizza la quadratura degli elementi: luce, acqua, aria e terra e delimita i principi dell'umido e del secco. Gli edifici in tek, numerosi a queste latitudini, appaiono come una leggera armatura che permette all'esteriorità di comunicare con l'interiorità. La materia/natura (prakṛti) diviene coscienza, (puruṣa) grazie al leggero/luminoso (sattva) e al movimento/emozione (rajas) con la necessaria pesantezza/oscurità (tamas) come quella pietra posata ne' la maison de cuivre. Liberare lo spazio come opposizione alla corrente di cementificazione attuale, è ciò che permette al mondo di essere costruttore di sé stesso (ahaṃkāra) in una architettura in cui fisica e metafisica diventano sinonimi. 


Eddy e le sue mani di velluto

"Le sue notti sono più belle dei nostri giorni"

L'ascesa della musica elettronica e la sua crescente popolarità negli ultimi anni, non è passata inosservata. In cinquanta anni il «Djing», inizialmente associato con l'animazione, ha guadagnato la sua autonomia erigendosi ad arte. Dal nastro magnetico mitizzato attraverso l'amatissimo vinile, «turntablism» oblige, al detestato cd fino al molto controverso Mp3, è una mania esponenziale che sicuramente non è sfuggita alla mercificazione e allo sfruttamento. Il riferimento sono le classifiche nel campo dell'economia e della finanza, la rivista Forbes ha pubblicato, lo scorso agosto, una lista degli artisti più ricchi nel panorama della musica elettronica. L'attività di dj sembra aver generato la propria entropia, al punto che pare quasi impossibile delimitarla, in quanto può avere un mondo o anche dei mondi tra la disco mobile, modello vip di queste nuove star del music buisness, all'underground rap, all'elettro o alla trance... Lontano dai Guetta, Tiesto o Skrillex, prodotti di un sistema il cui principale significato si sta sgretolando, il «djing» non esula da una certa ricerca di significato. 

Eddy detto The Cat, incarna perfettamente il mix tra suono e vita. 

Da quando aveva 12 anni, girovaga nei mercatini delle pulci in cerca di pepite «groovies». La sua carriera assomiglia a una vera e pura vocazione che non è stata mai intaccata né dai periodi bui e nemmeno da quelli dell'effimera gloria. 

Eddy è rimasto fedele a quella vibrazione del ballo che muove sia i bacini che le coscienze. Ci abbevera con le fonti del groove per una continua riscoperta della black music: del jazz come quando officiava ai piatti del banco con lo stesso nome del rythme and blues, della soul, del funk, dell'afro...

Saranno presto due decenni che questo discreto pilastro della scena bordolese è in tutte le celebrazioni.

Lui esprime, nel modo più naturale possibile la sua visione dell'arte che l'ha attirato durante un lungo soggiorno nelle isole su dei «riddims reggae»: lui si dice «selecta» una sorta di traghettatore e non solo di dischi, a rischio di rompere la sua leggendaria modestia, ma come qualcuno che lascia intendere. Quindi, in tutta umiltà, questo artigiano dell'ombra, modella un'altra colonna sonora per le notti bordolesi. Lui non si vede come un artista, ha troppo rispetto per i creatori celebri, ma anche anonimi, che nutrono la passione che lui offre in condivisione. 

Solo o con altri, moltiplica i set: serate «save the vinyl» con Dj Dreego e total Heaven dove lascia spazio al calore live della puntina che graffia i dischi, al contrario delle chiavette usb, oppure serate «Black Rock n Roll » e «Vicious Soul» con Dj Off e Dj Pessac e non dimentichiamo «Ouelélé», con Dj Marakatoo dove lui, da un furgone gelateria, dispensa musica tropicale. Non c'è da stupirsi che questo giovane padre abbia prosperato sia nella sua vita familiare che in quella notturna e che sia diventato un partner privilegiato di Francis Vidal «D’allez les filles». Un dj nel senso di Eddy, è prima di tutto qualcuno che ascolta i battiti del suo cuore per far battere meglio quello degli altri. 
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